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Presentata la relazione De Marchi 

sulla sistemazione dei fiumi 

25 laghi per difendere 
Firenze dalla piena 

Una corona di invasi assorbirebbe sul nascere la portata di 
eventuali precipitazioni eccezionali - La Valdichiana sarà in par
te allagata? - Per l'Arno 1-13 miliardi di spesa, per l'intero paese 
5.610 (ma si vogliono diluire in 30 anni) - Alcune osservazioni 

La commissione intermi
nisteriale incaricata nel '67 
di studiare la sistemazione 
idraulica e la difesa del 
suolo, presieduta dal prof. 
Giulio De Marchi, ha pre
sentato un primo rapporto 
(un secondo dovrebbe se
guire a luglio). Vi si pro
pone la spesa di 5.610 mi
liardi di lire in 30 anni 
per creare condizioni di re
lativa sicurezza lungo le 
coste, le vallate montane e 
i fiumi, di cui 1.804 nei 
prossimi cinque anni. I cri
teri seguiti sono tali da su
scitare ampie riserve il cui 
scioglimento, d'altra parte, 
dipende da una discussione 
pubblica — in Parlamento, 
nelle regioni interessate, 
con le categorie di cittadi
ni coinvolte, con tecnici e 
scienziati — che dovrebbe 
essere il primo collaudo di 
un progetto di tanta im
portanza. 

Un contributo a questa 
discussione può essere la 
pubblicazione, sia pure som
maria, del progetto elabo
rato per difendere Firenze 
nel caso di una nuova allu
vione delle dimensioni del 
1966, o maggiori. Una sin
tesi di questo progetto è 
pubblicata in allegato alla 
relazione della commissio
ne interministeriale De 
Marchi; quanto ne riportia
mo può essere sufficiente 
anche per farsi un'idea più 
generale degli orientamen
ti di fondo emersi nei la
vori di questa commissione 
(come diremo alla f ine). 

Il progetto per la difesa 
di Firenze si basa sulla pre
visione di un evento come 
la piena del 4 novembre 
1966. I tecnici ci avverto
no, tuttavia, che almeno 
due volte nella storia re
cente Firenze è stata inva
sa dalla piena dell 'Arno in 
misura superiore al 4 no
vembre 1966 

Lo studio si basa su una 
analisi della portata degli 
affluenti dell ' Arno, sulla 
dinamica delle pioggie, i 
tempi di afTlusso al collet
tore-Arno e c c . ; è quindi 
essenzialmente uno studio 
sulla meccanica del bacino 
imbrifero che parte dal pre
supposto che la quanti tà di 
pioggia che è destinata al 
deflusso non può diminui
r e sostanzialmente con una 
azione di modifica dei ter
reni. La scelta è conseguen
te : l 'accento viene messo 
sulla costruzione di laghi 
artificiali — esat tamente 
25 laghetti artificiali — 
lungo l'asta degli affluenti 
per una capacità che si pre
sume tale da assorbire sul 
nascere un'eventuale onda 
di piena. 

Per il t ronco superiore 
dell 'Arno viene scartata, in
tanto, l'idea di uno scolma
tola che portasse acqua al 
lago Trasimeno: sarebbe uti
le, ma costosa. Si sono inve
ce prese in considerazione 
due soluzioni basate sull'alla
gamento di par te della Val 
di Chiana, e cioè la creazione 
di una cassa di espansione 
r.ella zona di Frassineto 
(2.000 et tar i di terra ver
rebbero sommersi) oppure 
di una cassa fra i canali 
« La Lega » e « Muratone » 
dove l'acqua giungerebbe 
tramite uno scolmatore. 
l 'na par te della Valdichia
na. comunque, dovrebbe 
essere allagata dopo le se
colari opere di bonifica. 

Fra le dighe idroelettri
che di La Penna e Levane 
—• che oggi mancano di 
serbatoi collaterali di sicu
rezza — si propone di co
struire un serbatoio inter
medio, destinato esclusiva
mente al controllo delle 
piene. Un gran numero di 
serbatoi dovrebbero invece 
nascere dire t tamente sugli 
affluenti del Valdarno su
periore; molte proposte del 
movimento democratico del
le conferenze agrarie ven
gono riprese. Eccone un 
quadro: 

1) Nel Casentino, serba
toi nelle zone di Capraia-
Bonano. Solano, Corsalone. 
Archiano e sull 'Arno stesso 
in zona Subbiano; 

2) Sull 'Ambra in locali
tà Molino di Capraia, sul 
Lusignana a Villa S. Um
berto, sul Trove al Mulino 
Bianco e su torrenti mino
ri nelle zone di borro Mon-
cioni, borro del Cesto, bor
ro Ozeno. borro Ascionc. 
borro Fornace e Renaccio-
la. Oltre, naturalmente , ai 
serbatoi sull 'Arno stesso fra 
le due di^he idroelettriche 
e alla cassa di espansione 
in Valdichiana. 

Nel Valdarno medio, su
bito a ridosso di Firenze, 
al già progettato bacino del 
Bilancino (destinato a da
re acqua alla ci t tà) si pro
pongono invasi a Dicomano 
• Scopeti tutti lungo il cor
t o della Val di Sieve. 

A valle di Firenze — e 
quindi per la sicurezza del
le altre città del Valdarno, 
fino a Pisa — i serbatoi 
sono previsti sull'Etna e la 
Pesa, sull'Elsa (cassa di 
espansione) e l 'Era (scol
matore) . L'Ombrane che 
allaga ogni anno le zone di 
Pistoia e del Pratese, oltre 
a portare il suo contributo 
all 'Arno, sarebbe imbriglia
to con quattro invasi in lo
calità S. Felice, Bure di 
Baggio, Vincio di Montagna-
na ed Agna. 

Siamo di fronte quindi 
a una vera e propria co
stellazione di laghi, a mon
te e a Valle di Firenze, 
destinati a cat turare l'onda 
di piena nelle zone in cui 
si forma. A completamento 
di queste opere si propon
gono sistemazioni idraulico-
agrarie per 31,8 miliardi e 
sistemazioni idraulico-fore
stali per 28,1 miliardi (sem
pre nel t rentennio) . La spe
sa dell ' intero progetto è 
di 143 miliardi, aumenta
bili di altri 30 a seconda 
delle decisioni che saranno 
adottate per la Val di Chia
na. Questo è il prezzo del
la sicurezza per Firenze; 
un prezzo che, ol tretut to, 
non può essere considera
to elevato se teniamo pre
senti gli interessi in giuo
co. 

* * * 
A questo punto possiamo 

esporre alcune osservazioni 
generali : 

1) la relazione De Mar
chi, a un certo punto, insi
nua una punta di scettici
smo nel suo stesso lavoro 
affermando che in fondo 
le condizioni dell 'ambiente 
sono continuamente modi
ficate dall 'uomo per cui la 
difesa del suolo è « un'ope
ra senza fine »: e lo è ve
ramente , se si ammette che 
l 'opera dell 'uomo debba av
venire caoticamente, per 
spinte che si contrappongo
no all ' interesse generale, 
per cui la difesa del suolo 
diviene tutto un fare e di
sfare, con pericoli che si 
rinnovano continuamente. 
Ma questo è un atteggia
mento ben poco realistico, 
o scientifico, che si t raduce 
nella mancata enunciazione 

reni non più coltivati della 
montagna e collina toscana 
passano sotto la gestione 
di un ente pubblico; 

2) la proposta dei 25 la
ghetti sarà più accettabile 
se inserita in un program
ma di valorizzazione econo
mica del terri torio. Ecco 
perchè suscita dubbi l'idea 
di allagare parte della fer
tile Valdichiana. che svalo
rizza l'area, mentre l'inte
ro programma viene dilui
to in tempi (30 anni!) che 
lasciano la minaccia dell'al
luvione sul capo di un'inte
ra generazione. Affrettare i 
tempi apparirà più plausi
bile, invece, se colleghere
mo la realizzazione dei la
ghi artificiali all'approvvi
gionamento idrico delle cit
tà e all 'attuazione dei pro
grammi di irrigazione con 
conseguente trasformazione 
agraria; non sarà una spe
sa di pura difesa, poiché 
avremo nuovi allevamenti e 
coltivazioni, cioè nuove fon
ti di reddito e di lavoro; 

3) a proposito del « fare 
e disfare • dell 'uomo, biso
gna anche aggiungere che 
sarebbe del tutto ridicolo 
costruire 25 laghetti e poi 
lasciarli interrare, ciò che 
potrebbe avvenire sicura
mente in qualche decennio, 
col risultato magari che la 
successiva alluvione trove
rebbe ugualmente Firenze 
e la sua vallata ancora in
difesa. A questo proposi
to va bene il potenziamen
to dei servizi di vigilanza 
e manutenzione, ma non 
c'è dubbio che la garanzia 
maggiore si avrà proprio 
inserendo i laghetti come 
elemento attivo di una nuo
va economia agricolo-indu-
striale, nell 'opera di ge
stione complessiva del ter
r i tor io; 

4) forse, a questo punto, 
appar i rà anche in una luce 
più ottimistica la possibili
tà di r icoprire con manto 
erboso e forestale colline 
e montagne che oggi — col 
dilavamento — sono causa 
di mancato assorbimento 
della pioggia (con aumen
to di fenomeni di siccità) 
quanto di aumento della ve
locità di scorrimento delle 
acque; quindi la possibilità 

L'UNIONE SOVIETICA IN UN'ORA DI NUOVI DILEMMI 

Le proposte di Mosca all'Europa 
Difficilmente prevedibile un riavvicinamento con la Cina, mentre si attende ancora che Nixon 
faccia le sue scelte di politica estera — Interessante quindi il rilancio del gran tema della 
sicurezza collettiva per il nostro continente, anche se resta aperta la questione cecoslovacca 

LA BASE NELLA FORESTA 

di un « codice di compor- di r idur re in definitiva e re-
tamento » che può essere 
invece applicato fin d'ora 
stabilendo, ad esempio, che 
le industrie di Porto Mar-
ghera debbono smettere en
t ro un anno di pompare 
l'acqua sotto il suolo di 
Venezia (e rifornirsi inve
ce sui fiumi dell 'entroterra, 
contribuendo a costruire i 
bacini) , oppure che i ter-

golarizzare la stessa porta
ta di torrenti e fiumi. 

Si trat ta, ovviamente, so
lo di indicazioni generali . 
Bisogna che la parola sia 
data al più presto ai più 
di re t tamente interessati, me
diante un dibattito a livel
lo locale e regionale. 

Renzo Stefanelli VIETNAM — Una base dei partigiani del FNL perfettamente mimetizzata nella foresta in una 
regione presso il confine con II Laos. 

Il generale ha parlato a una Francia profondamente turbata 

De Gaulle ricorre ancora 
al ricatto della paura 

Egli ha posto di nuovo, come un anno fa, la scelta « o me o il caos » — Pronta risposta del Partito comunista francese: 
« Opponiamo il no come elemento di unione di tutto il popolo per imporre al paese una democrazia economica e politica » 

L'URSS propone 
di vietare l'uso 

di armi «A» e «H » 
GiN'KVRA. '.0 

II delegato so*. iet.*_o Hoscin 
3l.a conferenza de-. d.CiOtto sii 
rf-sarmo na riaffermalo o^^i 
la posizione dell L'KSS. favore
vole a un completo disarmo nj 
c.eare. Come primo pas-=o — ha 
detto RiXnn — si dovrebbe 
giungere a una convcnz.rKie :n 
tornatcna e per finterà,z.one 
de., imp.ezo d: arm, nucleari 

Koscm ha respinto Lì pro>v 
sta amer.cana per i arreco «itl-
.a pr»i.iz,orie d. niater.e f.ss.;. 
i scopi d: armamento perche 
tale prorxwa non d.m:ri)i-ce le 
enteriti scorte di bombe A e 
H. anzi tende a perpetuare la 
so.rabbondanz-a d; tali armi in 
possesso ici'-i Stati L'nr*!. 

Il delesato meccano Garcia 
Kohles .vi è pronunciato a fa-
vo-e di un processo di den-jc'.ca-
nzzaz-.one. e anche a favore 
nella proposta -or.:etica per il 
d.v.e'.o de!ì'j-o de. fondali ma
rni a ^con. be!!:ci 

S:i!i l'n.ti e ITTI SS h,-nno an 
nnriato oggi che 1 medi pros 
* nv> inaeranno colloq.i: m*e 
•«; a in accordo per mettere 
a d.sposiZ.one dei paesi non 
nucleari materiali fissili a sco
pi pacifici. I colloqui avranno 
luogo a Vienna e !e due dele
gazioni saranno guidate rispet
tivamente dall'accademico Fio-
rìo'ov e da Gerald Tape, mem
bro del]a Commispione per la 
energia atomica USA. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 10 

Se la risposta dei francesi 
al referendum sulla istituzione 
delle regioni e la riforma del 
•Senato sarà negativa. il cene 
rale De Gaulle lascerà imme
diatamente la canea di Presi 
dente della Repubblica F.' sta 
to lo stesso De Gaulle ad an 
nunciarlo a tutte lettere staso 
ra. al termine dei cinquanta 
minuti di intervista televisiva 
abilmente congegnata per dar 
eh la possibilità di ribattere alle 
urinile obiezioni chi- il ricorso 

! al referendum aveva sollevato 
in tutti i settori politici del 
paese. 

De Gaulle. rispondendo al 
l'ultura domanda de! su., e-»m 
parente ìn'erv statore. Michel 
Dro t hi detto- » Non vi piò 
essere il mm.mo ri-bbio al ri 
guardo Dalla riposta che il 
jviese darà a ciò che io eli do 
mando d.penderà evidentemente 
sia la continuazione del mio 
mandato, sia la mia immediata 
partenza * 

De Gaulle ha rietto di essere 
cmvinto della bontà drlle sue 
riforme come » rispo-ta e-ssen 
ziale » ai problemi della nostra 
epoca Se-condo il Generalo tre 
vie possibili «tanno davanti al 
paese: il t totalitarismo che sof 
locherebbe tutto», il iwrlamen 
tansmo che ha dà nsch a'o d, 
trascinare la Francia » alla ro 
vina e alla guerra civile» e in 
fine- la riforma collista « Se-
dunque per avventura — ha in 
sistito il Generale — il popolo 
francese si opponesse a questa 
riforma, quale uomo sarei se 
non traessi immediatamente le 
conseguenze di una tale rottura 
e pretendessi di mantenermi 
r.e.le me attua'.; funzioni? Q^e-
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s'a vo.ta ancora sj tratta di ai
re r si » j una grande riforma 
per resp.ngere le minacce che 
gravano sulla Francia ». 

Ahb.amo citato per intero que
sto pa^so poicbe e in ess » eh.' 
risiede !a chiave della opera 
/ione poi.tira tentata dal Gene 
rale- per rovesciare in suo fa 
vore la massiccia diffidenza del 
la maggioranza dei france-si ver 
<o il refere ndum del 27 aprile. 

Come il 30 maggio del 1963. 
allorché senti vacillare le basi 
del proprio potere, anche sta
volta il Generale ha fatto ricor
so alla sua arma preferita: il 
ricatto della paura. Sapendo che 
la borghesia francese, terroriz
zata dal esalto nel huio ». è 
più disposta ad approvare una 

stolto che affrontare un brusco 
cambiamento rìi cavalli, e-eh non 
ha es ta*o a {Tettare- sul piano 
della bilancia la m.naccia delle 
proprie d.missioni, del vuoto 
politico. di I d.sord.ne e della 
rovina c-c ortomica 

Ma ia Francia borghese- è an 
cor.i cosi eiv-t-ssiorula dal post 
gollismo cf>rr.c lo era un anno 
fa"* F. l'armi risultata efficace 
nella primavera del 'DtVi ha ari 
cora il (ilo cosi tagliente? 1*111 
di un dubbio e lecito in questo 
momento e De Gaulle appare il 
.solo a non averne, sicuro come 
è de! proprio « destino » di sal
vatore della patria. 

Per il resto, l'intervista del 
Generale e consistita in una 
lenta ripetizione — ravvivata 

riforma che non apprezza piut- 1 qua e la da accenti ironici o 

s-ipe-rbi — degli argomenti co-i 
i filiali ì s-'oMis'i cercano già eia 
i.'i me-s«- r.\ re spingere le acci: 
se dell <>;>;riM/.o:ie. l'iiicostitu 
zionalita del ri fere ndum. la fa! 
sa dei entnlizzazio'ie re Clonale. 
l.i nuo.a fiscalità. la morte del 
Se-nato il rafforzamento del re 
girne di potere personale. 

I-a pr.rr.a reazione allinter 
vista del Generale- è vinula. 
puntuale, di'la M..t>ialite- dovi
li l'art !o cf>Ti ni1-'.' francese-
aveva or»:-l'i:z/.'ito una cr.inde 
manifesta/.one popolare pe-r il 
t no » a! refere-nd im" dopo i 
d-scorsi di Jai-fj-n-s Diclos e 

] di i'.-ì-A I-aure-ri' riell'Cfficio pò 
l.tico. e fi: Robert Hillinjer 
capo dei gru;rpei parlame-n'are 
comunista, i! ^ejret.ino generale-
tv! Pa-t '.. YaViet-V. Rorhe; ha 
f.itto la sccicr.v dichiaraz one 
• Il Capii dello St.Vo reclama 
pr-.ma «fi t .:'•> m.i apr»r.r.a/.one 
Cie-ca alla sua [n!:!fil ani 
o-T-ij~ra: ca •• an:- s,» n e . !' 
refere-nd im ra">t>~i -» nia q i.m-. 
un vero e proprio plebiscito 
che h.i per scopo ti; aircravar'-
una politica d.retta contro i 
lavoratori .. 

* Il ecnera'e De Ga T.le. per 
vincere riprende l'i campagna 
che egli utilizzò nel 10ÙS \ que 
sta campagna di rivisiore noi 
opponiamo in e no » come eie 
me-n!o di tm.one- ri, tutto il pò 
polo pe-r imporre al pae-s»- uni 
riemocrazri economica e (>o!.ti 
ci II no-tro « no » e- un rr.o 
mento della lr>tta IKT un avveni 
re elemocrat :<v> e so,--alista 
Più nume-rosi saranno i * no » il 
27 aprile e meglio questa lotta 
potrà svilupparsi, meglio saran 
no difesi gli interessi dei la
voratori ». 

Augusto Pancaldi 

Dal nostro inviato 
MOSCA, aprile 

All'indomani delle rinnovate 
proposte sullu sicurezza euro
pea lanciate a Budapest dai 
paesi del patto di Varsavia, 
ho potuto incontrare a Mosca 
parecchie persone che a livel
li diversi — politici, diploma
tici, Kiornalisti, esperti - - si 
occupano degli stessi proble
mi. Da queste conversazioni 
non ufficiali ho potuto tjar-
ìv una serie di impressioni e 
di considerazioni che cerche
rò ora di sintetizzare. 

Anche se le formule di cui 
si servono non sempre lo 
esprimono con chiarezza, pa
recchi sono i sovietici che sen
tono come il loro paese deb
ba muoversi oggi in un con
testo internazionale profonda
mente mutato rispetto a qual
che anno fa. Nessuno e in Rig
elo di prevedere per l'immedia
to un ravvicinamento con la 
Cina. La violenza della pole
mica è estrema da una par
te e dall'altra. Questa rottura 
da tempo fa sentire i suoi 
effetti. 

Al capo opposto stanno s\i 
.Stati Uniti principale potenza 
imperialistica, che come tale e 
.stata in tutto il dopoguerra 
l'avversario diretto dell'URSS, 
su cui ha esercitato ed eser
cita la pressione della sua 
strapotenza economica oltre 
che militare. Il nuovo piesi-
dente Nixon ha dichiarato di 
volere ampi negoziati con i 
sovietici. Costoro per il mo
mento — su tale punto le loro 
risposte sono state unanimi 
— sono in fase di attesa. Essi 
sono disposti a trattare, an
che su punti limitati, come 
potrebbe essere, per il disar
mo, la questione delle reti an-
timissilistiche. Con la nuova 
amministrazione americana vi 
sono sondaggi e contatti esplo
rativi. Sino a questo punto 
pero — si dice a Mosca — 
non si è ancora disegnato nul
la di positivo. Nixon non ha 
ancora fatto le sue scelte. In 
particolare la guerra del Viet
nam continua. 

Nessuno ignora d'altra par
te che l'amministrazione ame
ricana lia una carta di riser
va, che e quella di una non 
impossibile distensione con la 
Cina. Un giornalista di Mo
sca, che li ha visti di recen
te, mi assicurava che i sena
tori Ted Kennedy e Mac Car-
thy progetterebbero un viaggio 
a Pechino. Non so quanto val
ga questa informazione. Per 
quanto poco probabile oggi. 
un negoziato tra Washington 
e Pechino non è comunque da 
escludere completamente in 
avvenire. La situazione che co
sì può crearsi è stata defi
nita da qualche commentato
re occidentale come una nuo
va difficile « partita a tre ». 

Ma è poi detto davvero che 
gli sviluppi politici mondia
li debbano essere ridotti ad 
avere tre protagonisti soltan
to (quando fino a ieri si di
ceva che essi sarebbero stati 
solo due)? Può mai essere ve
ro che l'Europa — in partico
lare, l'Europa occidentale — 
non conti nulla e vada quin
di cancellata dal computo delle 
forze in campo, perchè ridotta 

ad essere al massimo un'appen
dice dì altre forze? Proprio 
perchè presuppone una rispo
sta negativa a questi interro
gativi il rilancio del gran te
ma della sicurezza collettiva 
in Europa, effettuato alla riu
nione di Budapest, é la più 
interessante Iniziativa diploma
tica presa di recente dai pae
si socialisti. 

C'è chi ha voluto vedere una 
connessione diretta fra que
sto passo e gli incidenti 
dellTJssuri. A Mosca si smenti
sce che quel legame esista. 
Effettivamente, se è vero che 
tutti i problemi mondiali og
gi si cejndizionano l'un l'al
tro, è anche vero che quella 
dipendenza, indicata da fret
tolosi commentatori, sarebije 
troppo meccanica. 

L'idea di un sistema collet
tivo di sicurezza in Europa 
e un motivo ricorrente nella 
politica sovietica degli ultimi 
anni. Se ne parlò con insisten
za al XXIII congresso del 
PCUS. Poi un altro appello del 
patto di Varsavia fu linciato 
in una precedente sessione te
nuta a Bucarest. Infine alla 
conferenza dei partiti comuni
sti europei di Karlovy Vary 
il tema fu esplicitamente al
l'ordine del giorno. La pre
messa di queste ripetute ini
ziative e una preoccupazione 
reale, che non può lasciare in
sensibili i popoli d'Europa. 
Si tratta di eliminare le cau-
se di possibili conflitti arma
ti sul nostro continente, che 
inevitabilmente degenererebbe
ro in p:u vasti scontri mon
diali. quindi di superare la 
frattura che contrappone sulle 
terre europee due potenti 
schieramenti militari. Perche 
ciò possa accadere occorre ri

conoscere la realtà europea, co
si come e uscita dalla se
conda guerra mondiale, con i 
suoi confini, con ì nuovi Sta
ti. con le nuove sue entità so
ciali e politiche. Su questa 
fase sarà possibile e necessa-
r,o avviare il processo di gra
duale e contemporanea liqui
dazione dei blocchi con* rappo
rti. Sono queste le ìde-e che 
stanno alla base dell'appello 
partito da Budapest: esse han 
no avuto un'egeo positiva an 
che in una parte non trascu
rabile dell'Occidente euroix-o. 

Tutti questi sono — si e 
detto — motivi ricorrenti nella 
politica sovietica. Non si può 
tuttavia trascurare che essi so
no stati, almeno in certe fa
si, posti in secondo piano. E' 
quanto è accaduto all\>poca 
dell'intervento in Cecoslo
vacchia. Il problema del su
peramento dei blocchi è stato 
in quel mr>mento accantona
to. Se non sulla starroa so

vietica, certo su quella di al
tri paesi che avevano parteci
pato all'azione comune si è 
arrivati in quel periodo a par
lare di una « ragion di Stato » 
del blocco di Varsavia. Del re
sto quegli argomenti furono 
immediatamente raccolti e sot
tolineati in occidente da tutti 
coloro che facevano e fanno 
campagna per il mantenimen
to e — se possibile — il raf
forzamento della NATO. 

Che qui esistesse una con
traddizione è indubbio. Cre
do di averne colto la consape
volezza anche in qualcuno dei 
miei interlocutori. Tutta la 
questione cecoslovarca pone 
del resto problemi che van
no risolti col pieno ripristi
no dell'autonomia del partito 
e dello Stato cecoslovacco. E' 
difficile non scontrarsi con 
questi temi quando si parla 
dell'Europa. Ma proprio per 
questo a me pare tanto più 
importante — quindi niente 
affatto da sottovalutare — il 
rinnovato impegno venuto da 
Budapest per una linea di 
collaborazione europea al di 
sopra della presente divisione 
in blocrchi. 

Ciò che mi è stato sottoli
neato a Mosca è che le pro
poste venute da Budapest non 
sono qualcosa di « chiuso n, 
cioè un insieme di idee da 
prendere o da lasciare ma 
piuttosto una piattaforma aper
ta al contributo di tutti colo-

Si è dimesso 
per protesta 
il provinciale 

dei gesuiti 
olandesi 

CITTA' DEL VATICANO. 10 
11 caso dei cappellani gesui

ti della parrocchia universita
ria di Amsterdam, Oosterhuis 
e Van Der Stap. « dimissionati s 
<ò il caso eli dire) dal genera
le della Compagnia, lo spagnolo 
Pietro Arrupe, ha avuto uno 
sviluppo clamoroso. Il capo 
della provincia olandese dei ge
suiti, padre Hermans. che ave
va energicamente protestato. 
come si sa. contro l'iniziativa 
autoritaria del generale, si è 
dimesso dalla carica. 

11 direttore della sala-stampa 
del Vaticano, moni. Vallainc. 
pur smentendo le voci che da
vano padre Hermans dimissio
nario anche dall'ordine di San 
t'Iima/io. ha infatti confermato 
che la sua richiesta di essere 
esonerato dalla carica è attual
mente all'esame della curia ge
neralizia dei gesuiti. 

ro che sono disposti ad acco
glierne i principi fondamenta
li. Così si lascia agli stessi 
stati europei il compito di 
stabilire quali dovranno esse
re le caratteristiche della lo
ro futura conferenza di cui si 
suggerisce la convocazione e 
quindi di decidere ad esem
pio, se ad essa dovranno as
sistere — ed eventualmente 
in quale forma — anche gli 
Stati Uniti. 

Non si pregiudica neppure 
la fisionomia di quello che po
trebbe essere domani il Sisto-
ma di sicurezza collettiva sul 
continente. Si sa che un obiet
tivo simile, se si vuole essere 
realistici, potrà essere conse
guito solo per tappe e co
struito in comune. Si aggiunge 
solo che la necessaria volon
tà politica potrà trovare un 
sostegno in piani di collabo
razione tecnica ed economi
ca, che saranno in grado di 
avvalersi anche' delle ™randi 
risorse sovietiche. Credo che 
a Mosca gruppi di specialisti 
siano già al lavoro su questi 
problemi. 

Nelle conversazioni che ho 
avuto mi è stato preannuncia
to un impegno di lungo respi
ro, diplomatico e politico, in 
questa direzione. Esso si fonda 
su una valutazione abbastanza 
attenta degli spostamenti che 
si sono avuti negli ultimi an
ni tra le forze politiche euro
pee, specie in Francia, in Ger
mania occidentale, in Italia, 
nei paesi scandinavi. Dal no
stro paese, in particolare, ci 
si attende un contributo po
sitivo. Semmai, là dove mi pa
re che vi sia a Mosca mag
giore incertezza è nella valuta
zione della nuova realtà socia
le dell'occidente europeo, dei 
movimenti che la scuotono e 
la percorrono: potrò sbagliar
mi. ma non ho visto neppure 
sulla stampa, studi sufficien-
tc'men'e vasti sull'argo.nonto. 
né abbastanza aperti ai nume
rosi elementi di novità. Ma 
anche questo è un punto che 
può chiarirsi sulo nel dibat
tito e nell'azione politica. 

Ora, le proposte sulla sicu
rezza collettiva devono trova
re una risposta positiva in oc
cidente. E' una responsabilità 
seria per le forze politiche che 
operano in questa parte del 
globo. Innanzitutto, perchè in 
un mondo, dove i motivi di 
tensione si moltiplicano, l'Eu
ropa pagherebbe a caro prez
zo il rifiuto di regolare in 
forma costruttiva i propri pro
blemi. Infine perchè tutte ie 
questioni aperte sul continen
te — comprese quelle messe 
in luce dalla crisi cecoslovac
ca — possono trovare una so
luzione proprio in un diverso 
clima europeo di co'iabora-
zione e di sicurezza reciproca. 
Ogni altro atteggiamento ser
virebbe solo ad aggravare? ten
sioni e pericoli. 

Giuseppe Beffa 

Lo spettro di uno scisma 

Un rabbuffo 
autorevolissimo 

Rabbuffo — che diecsi auto
revolissimo — anche per noi 
sul/Osservatore romano per 
il commento al discorso di 
Paolo VI, tn San Giovanni in 
luterano, che evocava lo spet
tro dt uno scisma all'interno 
della Chiesa cattolica. 

Il quotidiano vaticano con
testa l'ipotesi dt un allarmi
smo denrantc. soprattutto, da 
suggestioni dell'ala conserva
trice della gerarchia, anelante 
a tornare alla « maniera tor
te ». Eppure tale nostra ipo
tesi muoveva da una precisa e 
pubblica dichiarazione di in
credulità dinanzi al « pericolo 
di scisma » fatta, solo alcune 
settimane fa. dal cardinale 
Suenens. primate del Belato, 
alla quale potremmo aggiun
gere l'altra contenuta tn una 
pacata intervista del cardina
le Garrone a Radio Lussem
burgo e ripresa in questi gior
ni da Tèmoignage Chretien. 

Sono pure universalmente 
note le reazioni del cardicele 
Alfrtnk — nella tarda estate 
del '65 — allorché, in occasio
ne d>'l Congresso eucartst.co 
di Pisa, ì conscrrafori. a co 
mmciare da Siri, presero ad 
agitare il fantasma scismatico 
laddove si trattava micce, di 
un complesso processo d: ag
giornamento 

Se. m altra parte, abbiamo 
voluto azzardare un somma
rio K giudizio » sull'attuale 
pontificato pur richiamando 
pero — alla luce dei fatti — 
;/ rischio reale che esso diven
ti soltanto ir ieri momento am
letico » e che la dnancazw.e 
dalla realtà in moiimcnto fa-
lormca l'inserimento dei fa
cili autoritarismi e dei preto
riani della tradizione « ane
lanti a restaurare, reprimere 
ed estinguere ». 

Anche noi. personalmente. 
seguimmo la non factle mis
sione pastorale di mons Mon
tini a Milano. Ricordiamo t 
suoi momenti coraggiosi alla 
a Marcili » dt Sesto San Gto-
vannt o alla « Gr*^io.ri ». gli 
interventi per gli antifascisti 
spagnuolì. la comprensione 
verso laici e sacerdoti, pratica
mente « interdetti » dalla Cu
ria romana o dal tuo prede-
eessorc in nome di presunto 

cedimenti o dt « errori » mo
dernisti. laddove invece si trat
tava di sofferta ricerca o di 
pura e semplice umana solle
citudine. Anche mons. Lamo-
m. del resto, tanto caro a 
Giovanni XXIII. sulla tomba 
del quale sarà inviato a cele
brare una messa, in un certo 
senso riparatrice il cardinale 
Cicognam. ai suoi tempi fu 
definito dai padri della Civiltà 
cattolica: a ipercritico, moder
nista. mumar.o. lotsiano, ri-
t cauzionarlo » 

Ma l'episodica passata non 
garantisce mai del tutto la 
pressione di un tradizionali
smo istituzionalizzato organi
camente portato all'immobili
smo. alla difesa del privile
gio gerarchico, in nome sem
pre — .s'intende — della x pu
rezza della fede ». 

Aon l'esegesi della teologuz 
conciliare abbiamo — infine 
— tentato con il nostro com
mento al discorso del Lace
rano. ma abbiamo solo richia
mato una rapida e incompleta 
casistica attuale: da Illìch a 
Lercaro, dall'Isolotto a Helder 
Camara. per trarne ti rapido 
profilo di un travaglio rispet
tabile che è anch'esso un se
gno del nostro tempo, patri
monio di tutti, senza conces
sione alcuia al folclore mas
simalistico terso il quale, fran
camente. non nutriamo sim
patia 

Tuttavia e estremamente dif
ficile. osservando tali fatti. 
sottrarsi all'impressione che 
si presenti ancora una colta 
quel confronto tra <T rehgion 
de iesprit se* religion d'au-
tonte » richiamato nel recen
tissimo volume di don Loren
zo Bedeschf «Riforma re'.i-
g:osa e Curi3 romana all'ini
zio del se>colo ». 

Basterebbe ad acuire tale 
impressione quell'apparente-
mente rtnocuo passo dellau-
torctoltssimo polemista dello 
Osservatore romano ci « man
dato di pascere il gregge » 
che altro non è se non l'al
lusiva traduzione della « Pa-
scendi Dominici gregis », ÌB 
enciclica dalla quale prese av
vio la penosa repressione dt 
Pio X. 

I. P 


